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Ora comincia la crisi della benzina 
Dopo avtr sfondato sul front* d«l gasolio/ 
le compagnia petrolifera passano all'offen
siva sul fronte della benzina. L'obiettivo 
è la completa liberalizzazione del prezzo. 
Si ricorre ormai all'imboscamento. La 
benzina scarseggia a Roma, nel Veneto, 
In Toscana, In Piemonte, a Modena e Reg
gio Emilia. Molti distributori sono stati 

costretti a chiuder* per alcuni giorni la 
settimana. Si prepara ' intanto II grand* 
esodo estivo. Cosa succederà? SI conferma 
che la linea sul gasolio seguita dal mini
stro dell'industria — ,l'aumento del prez
zo — non ha sortito alcun effetto, anzi 
ha aperto la strada alla « crisi della ben
zina ». A PAG. 7 
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A Tokio e Ginevra scelte decisive per l'assetto mondiale 

Lo spettro 
della recessione 

Inizia oggi il vertice dei « sette più ricchi » - Le alternative 
poste dalla crisi energetica e le divergenze tra europei e 
americani sul consumo petrolifero - Il rapporto nord-sud 

Dal nostro inviato 
TOKIO — Nel salone « ha-
goromo-ma » C« il vestito di 
piume della figlia del cie
lo*) del palazzo Akasaka, 
un'imitazione su scala ridot
ta di Versailles edificata al
l'inizio di questo secolo e 
trasformata in fortilizio dal
la polizia giapponese, il pri
mo ministro Óhira accoglie 
questa mattina alle 9,30 i 
capi dì stato e di governo 
che partecipano al quinto 
vertice dei paesi più indu
strializzati dell'Occidente e, 
teoricamente, più ricchi del 
mondo: Carter, Giscard d' 
Estaing, Schmidt, Andreotti, 
Thatcher e Clark, questi ul
timi due; con Ohira, qssen-
ti dei precedenti vertici e 
oggi qui come risultato de
gli sconvolgimenti elettora
li verificatisi in Inghilterra 
e in Canada. Ciascuno arri-
verrà a bordo di una « Cadil
lac » blindata, scortata, per 
itinerari sorvegliati stretta
mente da migliaia di poli
ziotti (ne sono stati mobili
tati in totale 400.000) come 
il tragitto da noi percorso 
ieri pomeriggio dall'aeropor
to Haneda al centro di 
Tokio. 

Un paesaggio da stato d' 
assedio, angoscioso, involon
tario specchio del clima di 
angoscia e di tensione mon
diale in cui si apre questo 
vertice dei sette grandi che 
sentono rimpicciolire la loro 
grandezza e che, avendo per
duto le certezze o soltanto 
le speranze ancora presenti 
ai precedenti vertici di 
Rambouillet e di Portorico, 
di Londra e di Bonn, si riu
niscono oggi a Tokio per 
cercare la via meno doloro
sa possibile al ridimensiona
mento di tante ambizioni, di 
tanti miti e soprattutto di 
tanti programmi sbagliati. 

Qualcuno ci diceva, ieri 
sera, arrivando qui, che V 
essenziale di questo vertice 
è di trovare un linguaggio 
credibile per far capire al
l'opinione pubblica dei pae
si ricchi che la festa è ve
ramente finita, che o si co
mincia a pensare l'sconomia 
in modo nuovo, attraverso la 
riduzione'dei consumi petro
liferi, un'utilizzazione più ra
zionale e più produttiva del
le risorse esistenti e la ri
cerca coordinata di fonti 
energetiche alternative, o il 
mondo può andare verso 
tensioni che alla lunga po
trebbero esplodere in con
flitti a catena. In altre pa
role o i grandi si pongono 
davanti alla realtà dell'ener
gia cara e sempre più cara 
senza cercare di ingannarsi 
a vicenda e senza cercare di 
ingannare i paesi produttori 
di petrolio (cioè elaboran
do tuia politica mondiale to
talmente diversa che abbia 
come fondamento la giusti
zia e la pace) o il monito di 
Schmidt ripreso anche da 
Giscard d'Estaing, secondo 
cui i problemi energetici po
trebbero anche diventare 
causa di guerra, rischia un 
giorno o l'altro di tradursi 
in realtà. 

1 sette $i ritrovano appun
to per affrontare due ordini 
di problemi: quelli imme
diati e urgenti (riduzione 
dei consumi energetici, ri
percussione di questa ridu
zione sul piano economico 
nazionale e mondiale, dialo
go nord-sud) e quelli di 
prospettica (si cerca lo svi
luppo di altre risorse e fon
ti di energia come il nuclea
re, il carbone, il solare, me
todi di finanziamento e di 
coordinamento di queste ri
cerche). Si parla a questo 
proposito di un possibile ac
cordo per lo stanziamento di 
dieci miliardi di dollari de
stinati a sviluppare la ricer
ca di nuove tecniche. A la-
tere, i grandi dovrebbero 
trattare anche dei problemi 
monetari, dei problemi com
merciali, dopo il doppio 
round, e dei profughi del 
sudest asiatico. 

E' difficile credere, dicia
molo subito, che in due gior
ni divisi in quattro sedute 
ed una conferenza stampa 
collettiva, i sette possano ap
profondire questo mare di 
problemi pur tenendo conto 
che schiere di esperti vi 
hanno già lavorato sopra 

per lunghe settimane. In so
stanza, al di là dei program
mi sempre pletorici, due so
no i nodi reali e politici di 
questo vertice. Il primo con
siste nei confronto tra gli 
europei — che a Strasburgo 
hanno adottato una posizio
ne comune di riduzione dei 
consumi petroliferi nel 1979 
del 5 per cento e di conte
nimento delle importazioni 
di petrolio fino al 1985 in 
un massimo di 470 milioni 
di tonnellate di greggio al
l'anno — e gli americani, 
solo in parte sostenuti dai 
giapponesi, che sono dispo
nibili per l'economia del 5 
per cento nell'anno in corso, 
non sono contrari a ripro-
porsela per il 1980, ma non 
hanno nessuna intenzione di 
andare oltre. L'America in
fatti, che è il più grande 
consumatore di petrolio del 
mondo (circa un miliardo di 
tonnellate di greggio all'an
no di cui la metà provenien
te da importazione), non ha 
nessuna intenzione di rallen
tare i propri ritmi di espan

sione consideratido che ogni 
paese ha compiti e struttu
re diversi e che ognuno de
ve adattarsi al proprio ruo
lo. Del resto Carter non ha 
nessun potere in patria per 
farsi ascoltare come mora
lizzatore dei consumi ameri
cani e, avendo alle porte una 
battaglia elettorale che sem
bra quasi perduta in par
tenza, non ha certo intenzio
ne di rendersi ancora più 
impopolare di quanto non 
sia già. 

'Quanto al Giuppone, che 
voleva tenere un ritmo di 
crescita doppio di quello dei 
paesi europei meglio arma
ti di fronte alla crisi, esso è 
disposto a ridurre le impor
tazioni a spese delle cosid
dette « riserve strategiche », 
e d'accordo per la riduzione 
del 5 per cento per due anni 
(1979 e 1980) e offre una 
nuova trattativa, come car
ta di compromesso, per 
proseguire eventualmente 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 

Il nuovo prezzo 
divide l'OPEC 

La lunga riunione tra i paesi produttori di petrolio per fis
sare una « base » o un « tetto » che metta ordine in un mer
cato dove un barile di greggio si paga dai 15 ai 40 dollari 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Mettere ordine 
in un mercato dove il prezzo 
del petrolio va dai 14,55 dol
lari per barile dell'Arabia 
Saudita alle punte di addirit
tura 40 nella contrattazione 
tambur battente di Rotter
dam non è poi cosi facile. Se 
questo era l'obiettivo della 
conferenza di Ginevra si 
spiega come mai alle conclu
sioni si vada cosi a rilento. E 
che vi siano spinose difficol
tà lo dimostra il fatto che la 
conferenza, la cui conclusio

ne era prevista per ieri sera, 
prosegue invece anche oggi. I 
ministri entrano nella « sala 
da ballo » dell'hotel Intercon-
tincntal: vi restano chiusi 
dentro per qualche ora; e-
scono aggiornando la seduta 
e sottoponendosi all'assalto 
dei giornalisti. Ma più che 
smozzicati « non abbiamo an
cora deciso ». non è dato 
cavarne fuori. L'unica cosa 
ormai certa sembra l'impos
sibilità di arrivare a un prez
zo unico inteso come « tetto 
massimo» per tutti i paesi 

Accordo in nottata: prezzo minimo 
18 dollari per barile, massimo 23,5 

GINEVRA — Secondo una fonte attendibile i tredici paesi 
esportatori di petrolio riuniti a Ginevra sarebbero arrivati 
in nottata ad un accordo per un prezzo minimo di 18 dollari 
per barile e un prezzo massimo di 23,5 dollari. Questi nuovi 
prezzi sarebbero applicabili dal primo luglio e per tre mesi. 
I paesi africani (Algeria, Libia e Nigeria) che vendono le 
migliori qualità di petrolio dell'Opec applicherebbero il prezzo 
di 23,50 dollari per barile contro un prezzo attuale di 20-21,31 
dollari, ma gli altri paesi dell'Opec applicherebbero prezzi 
inferiori compresi tra 18 e 22 dollari. 

Nel dibattilo sul neo libe
ri-ino, rinatilo mai vi\n do
po i risultati elettorali, vi è 
un punto che riguarda l'Ku-
ropa. I risultali delle elezio
ni europee, è stalo sostentilo, 
rappresentano una scella per 
il mercato, una scelta nco-
liberisla. A mio avviso, il 
volo europeo segnala soprat
tutto che il livello di euro
peismo della classe operaia 
è più basso ili quello della 
borghesia. Anche l'astensio
nismo, a ben guardare, non 
è un ilaio indifferenziato, ma 
riguarda soprattutto la classe 
o|ieraia. Tutto ciò, si potreb
be dire, è la conseguenza del 
modo come è stala falla finora 
l'unità europea e tuttavia non 
ne era una conseguenza ine
vitabile. Appare chiara la pre
testuosità della polemica so
cialista circa la scarsa matu
razione dell'eurocomunismo. 
Il dato di fondo che emerge 
è che la classe operaia euro
pea — soprattutto per il ca
rattere della direzione social
democratica, ed anche per i 
limili del movimento comu
nista — non è riuscita nei 
lunghi anni che ci separano 
dalla sconfitta degli anni 20 
ad attingere un livello di in
ternazionalismo lale da met
terla in grado di determinare 
a proprio vantaggio i rappor
ti di forza in questa parie 
del mondo. Nella fase attuale 
questo difetto di internatio-

Ha il fiato 
corto il 
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neo-liberismo 
nalismo si rivela nella diffi
coltà ilei movimento dei la
voratori a prospettare una ri
sposta alla crisi del Welfitre 
xlulc che consideri anche la 
possibilità di usare strumen
ti di democrazia politica a li
vello europeo; e lo affermo 
senza dimenticare che le cen
trali sindacali hanno di re
cente compiuto notevoli pas
si in avanti nel delincare al
cuni punii di una possibile 
piattaforma di lolla comune. 
Ed il neo-liberismo? A leg
gere le dichiarazioni di al
cuni esponenti politici di va
rio colore, strenui sostenitori 
del increato, che ripetono sul
l'argomento quasi tutte le 
banalità già delle negli ultimi 
cinquanta anni, verrebbe .da 
non prenderlo seriamente in 
considerazione. Tuttavia cre
do si debba insistere nel con
siderare il neo-liberismo co
me l'ideologia oggi prevalente 
nel motivare ì processi di ri
strutturazione in allo nei pae
si capitalistici avanzali e una 

diversa divisione del lavo
ro a-livello mondiale. Rico
noscere questo non significa 
.immettere che quella neo-li
berista sarà la risposta vin
cente alla crisi anche fra 
quelle che il capitalismo può 
dare. 

Considerando sia la rela
zione alla Recente assemblea 
della Confinduslria, sia l'in
tervista con la quale Guido 
Carli, dà un significalo li
berista al voto italiano ed 
europeo, ciò che maggior
mente colpisce non è il re
pentino passaggio dalla pe
rorazione dei mesi scorsi a 
favore della maggioranza di 
unità nazionale all'elogio 
dell' alternanza. Soprattutto 
colpisce la sfasatura tra la 
sicurezza con la quale viene 
sostenuta la lesi che il voto 
italiano è slato un voto per 
il mercato e l'incapacità di 
individuare in modo credi
bile la forza politica che do
vrebbe tradurre quel volo in 
una strategia neo-liberi«la. 

Tale forza è diffìcile indicar
la nella DC. massima espo
nente dell' assistenzialismo, 
ed anche, per evidenti ra
gioni, nel PSDI e PLl. Co
si Carli si spinge a sostene
re che, mentre a livello eu
ropeo, la componente social
democratica e socialista so
prattutto ha palilo la scon
fitta da parte dell'ondala li
berista, in Italia il I\SI po
trebbe addirittura diventare 
l'antesignano dei valori del 
mercato. Operazione speri
colata ed improbabile: delle 
due ipotesi che vengono pro
spettate per far fronte alla 
crisi la maggioranza larga 
(che viene scartala) e la 
maggioranza esigua che 
« ...abbia la forza di impor
re la sua volontà » (che vie
ne in effetti proposta) an
che la seconda non potrà 
verosimilmente essere rea
lizzala e la partita resterà 
quanto inai aperta. La dif
ficoltà dei sostenitori del ri
lancio della centralità dell' 
impresa e del mercato a 
prospettare una coerente io-
lozione politica non è di 
oggi. 

In effetti anche durante il 
periodo della maggioranza 
di unità nazionale Palleggia
mento del gruppo dirigente 
della Confinduslria nei con-

- Silvano Andriani 
(Segue in ultima) 

Il gioco delle rivelazioni sul caso Moro 
diventa sempre più torbido e inquietante 
Come l'Europeo ricostruisce i contatti tra dirìgenti del PSI ed esponenti 
dell'autonomia — Martelli accusa Andreotti di voler ricattare i socialisti 

ROMA — Nel giro di poche 
ore dall'interrogatorio a cui 
il giudice ha sottoposto, nella 
loro qualità di testimoni, il se
gretario e il vice-segretario del 
PSI sui contatti con esponenti 
di e Autonomia > durante il ca
so Moro, Passe dell'attenzione 
degli osservatori è stato bru
scamente spostato dall'aspetto 
giudiziario a quello politico. 
dalle cronache dell'affare Mo 
ro alle cronache governative. 
E' stato un settimanale (l'Eu
ropeo, vicino al segretario del 
PSI) a sollevare clamorosa
mente il sospetto, anzi l'accu
sa di una manovra di Andreot
ti contro il segretario sociali
sta: € Contro Craxi Andreotti 
gioca la carta Br>, annuncia 
il titolo del servizio, preannun
ciato in copertina con la sini
stra metafora: € Craxi nel mi
rino ». 

Sì tratterebbe, in sostanza, 
di questo: di fronte alla du
rezza con cui Craxi ha riba
dito il suo veto contro la per
manenza di Andreotti alla pre
sidenza del Consiglio, avrebbe 
preso corpo una manovra ri
cattatoria per < destabilizza
re » il gruppo dirigente socia
lista introducendo esplicita
mente nell'inchiesta giudizia
ria sul caso Moro t sui rap-

Da ulcuni giorni si assiste ad una sequela di rivelazioni, 
smentite, conferme, interpretazioni e conseguenti atti giu
diziari attorno ad aspetti estremamente delicati del caso 
Moro. Ieri un organo di stampa è giunto a profilare l'esi
stenza di ricatti politici gravissimi. La direzione del PSI 
ha denunciato e deformazioni » e tentatici di * intorbidare 
con ambiguità e dubbi » l'atteggiamento socialista durante 
i tragici 55 giorni. C'è da attendersi, ora, un chiarimento 
netto, inequivocabile, e quindi una spiegazione di fatti che 
— se non chiariti fino in fondo — lasciano interrogativi e 
consentono speculazioni. Su questa ricenda noi ci limi
tiamo a riferire, non intendendo prestarci a nessun gioco 
e rifiutando, allo stato attuale, di accreditare l'una o l'altra 
versione. Una cosa è certa. Anche questi sviluppi chia
mano al più sollecito e rigoroso accertamento della verità. 

porti tra < Autonomia » e Br, 
la questione dei contatti tra 
gli esponenti del PSI e am
bienti vicini al terrorismo du
rante i drammatici 55 giorni. 
Ricostruendo una riunione del 
vertice socialista, subito dopo 
le prime rivelazioni di stampa 
della settimana scorsa, l'Eu
ropeo sintetizza così la conclu
sione a cui sarebbero giunti 
Craxi, Signorile. Mancini e al
tri: tEra evidente che ci si 
trovava di fronte ad una ma
novra a tenaglia: da una par
te l'area dell'Autonomia spin
geva nella direzione socialista 

per cercare protezioni politi
che che coprissero le sue even-
tuali responsabilità sul caso 
Moro; dall'altra c'era chi sof
fiava sul fuoco, attivava giu
dici e magistrati lasciando fio
rire le insinuazioni più torbi
de e le voci più infamanti ». 

L'articolo del settimanale en
tra ancor più nelle pieghe di 
questa presunta manovra pro
spettando non una indiscrimi
nata pressione andreottiana 
sul PSI ma una più sottile 
manovra tesa a mettere l'una 
contro l'altra le due maggiori 
correnti del partito, Signorile 

contro Craxi. alludendo ad ap
poggi di Andreotti a certe 
iniziative in campo editoriale 
della sinistra socialista. In
somma vi sarebbe un « ten
tativo di isolare Craxi e di 
provocare un generale rime
scolamento degli equilibri tra 
le correnti ». 

Interpellato dallo stesso set
timanale sulla interpretazione 
da dare agli avvenimenti degli 
ultimi giorni, l'on. Martelli ha 
detto di non voler pensare che 
Andreotti < sappia arrivare a 
tanto ». ma ha subito aggiunto: 
« certo vi è prizzu di un potere 
in decomposizione, di intimida
zioni. ài promesse, di mi
nacce ». 

Fin qui il presunto risvolto 
politico del coinvolgimento di 
Craxi e Signorile nell'inchiesta 
giudiziaria. Ma l'Europeo stes
so è prodigo di notizie relati
vamente al merito obiettivo 
della questione, cioè ai rap
porti tra i dirigenti socialisti 
e emissari del partito armato 
(fossero o no. all'epoca, con
siderati tali), sui quali rap
porti, si dice, esiste un dos
sier del generale Dalla Chie
sa. Il settimanale precisa in 
certa misura i modi attraver-

(Segue a pagina 2) 

produttori : più probabilmen
te si giungerà a un prezzo 
base a cui verranno ad ag
giungersi nuovamente i « so
vrapprezzi » decisi da ciascu
no dei paesi. Solo che questi 
.sovrapprezzi dovrebbero es
sere non più arbitrari ma 
strettamente collegati alla 
qualità. 

L'OPEC. naia all'inizio de
gli anni 'G0 come reazione a 
due successive riduzioni uni
laterali del prezzo del petro
lio decise dalle grandi com
pagnie occidentali nel 1950 e 
nel 1960, ha mostrato di fun
zionare, come cartello, in di
rezione dell'aumento e della 
tenuta dei prezzi. Difficile at
tendersi che. come cartello. 
possa funzionare nel senso 
inverso: quello della modera
zione o della diminuzione di 
prezzi già decisi dal mercato. 

A Doha. nel 1976. i paesi 
produttori si erano divisi: gli 
aumenti erano stati di due 
ordini di grandezza diversi, 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ulfima pagina) 

Tragico bilancio: trovati 
morti i marinai francesi 

Nel more al largo di Fiumicino seno stati recuperati i corpi 
di venti marinai francesi: erano tutti rimasti intrappolati 
a bordo. Le squadre di soccorso hanno dovuto lavorare con 
tute d'amianto, alla temperatura di oltre 200 gradì. Preoc
cupanti interrogativi pene, intanto, la macchia di benzina 
che sembra dirigersi verso Ladispoli. Nella giornata della 
tragedia è stato grazie al lavoro volontario degli operai della 
Cova Ica se si è potuto rifornire i soccorritori dei galleggianti 
antinquinamento. NELLA FOTO: un mezzo antincendio al 
lavoro accanto alla nave francese A PAGINA 4 

L'ex - scià 
dell'Iran 

ferito in un 
attentato 

in Messico? 
TEHERAN — L'ex-scià dell' 
Iran, Reza Pahlovi, sarebbe 
stato « leggermente ferito » 
in un attentato a Cuernava-
ca, nel Messico, dove si tro
va da un paio di settimane. 
L'attentato -~ smentito dalle 
autorità messicane e dal ca
po delle guardie del corpo 
dell'ex-scià, ma riferito dal 
quotidiano messicano EI Dia
rio — è stato formalmente 
rivendicato a Teheran dall' 
ayatollah Khalkhali, ' capo 
dei tribunali rivoluzionari 
islamici e creatore del tcom-
mando» incaricato di ucci
dere l'ex-sovrano. « Rivendi
chiamo la nostra diretta re
sponsabilità in questo attac
co*. ha detto Khalkhali. ag
giungendo: • « Lo sciacallo 
questa volta è sfuggito, ma 
la prossima volta non ne 
uscirà vivo ». ' 

Secondo EI Diario, la vet
tura dell'ex-scià è stata mi
tragliata nei pressi della re
sidenza di Cuernavaca da un 
elicottero privo di contrasse
gni. Come si è detto, la poli
zia messicana ha smentito la 
cosa, definendola «totalmen
te falsa*. Dal canto suo. 
Khalkhali ha ribadito che la 
vettura di Reza Pahlevi e 
andata « completamente di
strutta ». 

Oggi le consultazioni dei maggiori partiti 

La DC indica a Pertini Andreotti 
ma il PSI ribadisce il suo «veto» 

• i 

I senatori democristiani hanno fatto anche i nomi di Piccoli e Zaccagnini - Nel
la Direzione socialista si parla di una « preferenza » per un presidente laico 

ROMA — I deputati democri
stiani hanno indicato un solo 
nome per il governo, quello di 
Giulio Andreotti. I senatori ne 
hanno aggiunti altri due, quel
li di Zaccagnini e di Piccoli, 
in quanto titolari delle massi
me cariche del partito, la se
greteria e la presidenza del 
Consiglio nazionale (i fanfa-
niani avrebbero voluto aggiun
gere alla lista anche Forla-
ni). Si tratta dunque di una 
« rosa » di nomi, ma di una 
« rosa » molto particolare, che 
vede nettamente insediato al 
primo posto — come candidato 
all'incarico per la formazione 
del nuovo governo — il presi
dente del Consiglio uscente. 
Divisi, e anche aspramente di
visi. su molte altre cose (come 
si è potuto vedere l'altra sera 

nella clamorosa bocciatura di 
Galloni nelle votazioni per il 
nuovo capogruppo della Ca
mera), i democristiani conver
gono ora su questo punto. 

Alcuni lo fanno con convin
zione. altri per tattica. Ma nel
lo stesso tempo il gruppo di
rigente socialista, nel corso di 
una riunione della Direzione 
del PSI circondata da un'inu
sitata atmosfera di riserbo. 
ha ribadito il «no» ad un 
reincarico di Andreotti. Le po
lemiche elettorali hanno una 
« coda » evidente nei primi as
saggi della crisi post-eletto
rale. L'orizzonte appare più 
incerto che mai. E non sono 
pochi i problemi che Pertini 

C. f. 
(Segue in ulfima pagina) 

La sinistra de 
apre gli occhi 

Galloni: siamo stati battuti - Agitata riunione di po
litici, intellettuali e sindacalisti per decidere il da farsi 

elogio di un 
partito unito 

.. ALLA Camera 1 due 
" candidati (Giovanni 

Galloni presidente uscen
te e Gerardo Bianco) han
no ottenuto rispettivamen
te 116 e 126 voti- I votanti 
sono stati 259. due gli as
senti. Poiché il regolamen
to del gruppo della Came
ra prevede il ballottaggio 
se nessuno dei candidati 
raggiunge nella prima vo
tazione la maggioranza as
soluta, si renderà necessa
ria Utia nuova votazione. 
Dopo la votazione l'on. 
Galloni ha dichiarato che 
" per salvaguardare l'unità 
del gruppo, ritirerò la mia 
candidatura dal ballottag
gio"». 

Questo era, testualmen
te riportato, tutto guanto 
si poteva leggere ieri sul 
giornale della DC, «71 Po
polo », relativamente alla 
votazione avvenuta marte
dì per la elezione del pre
sidente del gruppo parla
mentare de alla Camera, 
e noi, attraverso nostre 
informazioni riservate, ab
biamo potuto appurare che 
F incarico di scrivere la 
breve cronaca aopra rife
rita era stato dato a un 
nuovo redattore del gior
nale, di nome Publio Cor
nelio Tacito, un giovane 
dal carattere riservato, del 
quale non si sa neanche 
con esattezza dove sia na
to: c'è chi dice a Roma, 
chi sostiene che sia venu
to al mondo a Terni e chi 
lo vuole addirittura fran
cese, concepito nei pressi 
di Sorbonne. Ciò che è cer
to, come del resto testi
monia il passo da noi ri
preso, è che questo giova

ne si è proposto di espor
re i fatti con obiettività. 
senza odio o amore di par
te fsine ira et sudio^ e 
sempre nel pia scrupoloso 
rispetto della verità. Ep
pure voi avvertite in que
sta sua secchezza, in que
sto suo distacco, che si di
rebbero a prima vista 
esemplari, una passione 
rattenuta, un impeto ce
lato, una collera, arrive
remmo a dire, sottintesa, 
che già ne fanno un tipi
co scrittore democristiano, 
capace, insieme, di odi 
profondi e di accattivanti 
carezze, incline a repulsio
ni tanto più insuperabili 
quanto più segretamente 
coltivate. 

Non dissimile ci appar
ve, del resto, l'on. Galloni 
martedì sera in TV. In
tervistato dal collega Non
no, a votazione per cosi 
dire ancora fresca, l'on. 
Galloni sorrideva come si 
usa farlo dal dentista e ha 
detto, tra l'altro, che riti
rava la sua candidatura 
per «favorire l'unità del 
gruppo ». La DC è a par
tito più diviso nel quale 
si fa, del termine * uni
tà », un tuo addirittura in
dustriale e nel quale re
gna un infinito struggen
te amore tra componenti 
che ogni tanto si abbrac
ciano col segreto intento 
di strozzarsi (politicamen
te, si intende). Se soprav
vivono e non si registrano 
vittime è soprattuto per 
merito di quelli di sini
stra, i quali, essendo di 
sinistra, sono anche loro 
di destra 

Portebracclo 

ROMA — Le agenzie di stam
pa hanno dato appena l'annun
cio della clamorosa sconfitta 
di Giovanni Galloni, ballino 
nella cor.*a alla presidenza dei 
deputali democristiani da Ge
rardo Bianco, mia figura sbia
dila della destra de. Sia questo 
« imprevisto » non modifica il 
programma: la riunione orga
nizzala dalla « Lega dei cat
tolici democratici • di Pietro 
Scoppola, sulle prospettive po
litiche della sinistra cattolica 
che fa riferimento alla DC, si 
licne lo stesso. Al tavolo della 
presidenza olire a Scoppola, il 
prof. Achille Ardigò e l'ono
revole Guido Bodrato; Giovan
ni Galloni (oratore ufficiale) 
non c'è. Arriverà più lardi, e 
non per far figura: alla fine è 
il suo discorso (certamente un 
po' nervoso, ma anche mollo 
chiaro, tagliente politicamen
te, spregiudicato e aggressivo) 
a calamitare Finterò dibattito. 

In due parole sì può sinte
tizzare rosi jl senso di questa 
assemblea: quella parte della 
sinistra cattolica che in modo 
più o meno esplicito a\e\a 
puntato tulle le carie sulla cer
tezza che la segreteria Zacca
gnini avrebbe a\uto presto par
tila tinta nella DC. adesso è 
costretta a rifare i comi; non 
può cerio puntare più MI un 
disegno dì « gestione graduali
sta » da sinistra della democra
zia cristiana, ma non è nean
che intenzionata a chiamarsi 
fuori, a lasciare lutto il gioco 
in mano alla de-tra; dunque 
sì pone il problema di rior
ganizzare le file, di lavorare 
per la riaggregazione di uno 
schieramento che cammini non 
«olo «alle gambe degli * nomi
ni di Zaccagnini » (ieri sera 
sì parlava mollo della famosa 
« banda dei quattro »: Gallo
ni, Bodraln, Belri. Pisann), 
ma rimetta in circolo lolle 
quelle energie che negli anni 
passali, diciamo dal referen
dum in poi, si sono disperse 
alla sinistra dello sciidocrocia-
to. senza trovare una propria 
collocazione sicura. 

Nalaralmenle lutto questo 
non è sialo dello in modo uni-
>oco. Dal susseguirti degli in

terventi (una ventina, pronun
ciati di fronte ad un pubblico 
attento, composto in prevalen
za dagli esponenti del dissenso 
cattolico romano; ma c'erano 
anche dirigenti di base demo
cristiani, e poi qualche nome 
di spicco: Macario, Vittorino 
Colombo, Andreatta...) son ve
nuti in luce con grande chia
rezza i segni dì un travaglio 
profondo, e dunque anche l'in
certezza dì certi orientamenti, 
la timidezza a fare i passi ne
cessari, il dubbio sulla validità 
delle soluzioni possibili per 
uscire dal vicolo cicco. 

Come si diceva, il nodo del
la discussione è venuto al pet
tine con l'intervento di Gallo
ni. Tanto che si potrebbe trac
ciare nn confine molto netto 
Ira una prima e una seconda 
parie della riunione. Il primo 
allo dell'assemblea vive snl 
nervosismo della discussione; 
più rhe le presenze conta una 
assenza: appunto quella di Gal
loni, che è in ritardo perché 
impegnalo alla Camera. E l'as-

• senza dell'ex capo dei depu
tali de, dell'uomo di punta 
•Iella segreteria Zaccagnini, è 

- un po' il sìmbolo dello smacco 
durissimo i subito dalla linea 
Moro. Una «confitta che bru
cia. e lutli in sala »e la sen
tono addosso. 

Nel «ccondo alto si rovescia 
la scenografia. Galloni è il pri
mo attore. Il suo discorso è 
ascoltatissimo; e nessnno «a 
nascondere un po' di stupore, 
quando ri si accorge che l'abi
le diplomatico, il politico ra
pace di ogni sfumatura, sta
volta parla senza indugiare in 
nessnn sottinteso, parla chiaro 
e non lascia tanto spaiio alle 
reticenze. Abbiamo perduto la 
battaglia avviala nel '76 eoi 
XIII congresso — diee Gal
loni —, la battaglia del rin
novamento e del confronto. 
T.a sinistra de ha subito nna 
sconfitta gravissima. Nel par
lilo sì assiste ora ad nn pauro
so sbandamento a destra, e Al
tro che 18 aprile! » esclama 
Galloni, riferendosi a come è 

Piero Sansonttti 
(Segue in ultima pagina) 


